
CULTURA E SPETTACOLI 

All'Astra di Bassano del Grappa prima mondiale (e segreta) 
di «Buone notizie», lo spettacolo teatrale al quale 
Fattore genovese affida il grande salto della sua carriera 
Ma il pubblico in sala reagisce come se fosse in tv 

Operazione Grillo 
Prima mondiale (lo ha detto lui) di Beppe Grillo in 
teatro. Lo spettacolo, Buone notizie, è andato in 
scena al teatro Astra di Bassano del Grappa, davan
ti ad un pubblico caloroso nonostante il freddo che 
faceva fuori. In scena per due ore il comico geno
vese se la prende con la tv e infilza una battuta die
tro l'altra (tutte scritte con Arnaldo Bagnasco e Mi
chele Serra). 11 debutto «ufficiale» il 16 a Milano. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ANTONELLA MARRONE 

Martore genovese 
(qui In due sue classiche 
espressioni) ha presentato 
a teatro «Buone notizie» 

••BASSANO. Non ce l'ha fat
ta a cucirsi la bocca. Aveva 
detto: -Basta con i soliti politi
ci, parlerò della gente comu
ne, di tutti», ma Andreottl, Ga-
va, Craxi, erano tutti 11, tra le 
maglie di un copione teatrale 
non proprio rigido, fonti ine
sauribili di battute. Buone no
tizie è. si, il primo, vero spetta
colo dell'attore (vogliamo 
smettere di dire comico?) ge
novese, ma si poteva davvero 
credere ad uno -strappo- tota
le dal personaggio televisivo 
replicato nelle serate estive? 

A D.issano, del resto, più di 
mille persone (biglietti per 
posti in piedi erano esauriti 
già da una settimana) stipate 
nel cinema teatro Astro non 
avevano pagato per vedere 
Beppe Grillo nel ruolo di Am
leto (cosa che, peraltro, ha 
fatto con buoni risultali, al ter
mine dello spettacolo) o in 
qualsivoglia altro ruolo. Han
no pagato per vedere sempli
cemente Il Beppe Grillo che 
già conoscevano, sperando 
nelle battute sui politici e su 
Maradona, su Baudo e Berlu
sconi. E questo hanno avuto. 
Un Beppe Grillo d'assalto, fu
stigatore di mode e di luoghi 
comuni, seppur nel panni del
l'uomo medio italiano, tuona 
per due ore dal palcoscenico. 
Le ire funeste sono concentra

te sulla televisione, sulla mole 
di notizie che quotidianamen
te ci sommerge, sull'informa
zione gonfiata, espansa, po
sticcia di cui slamo consape
voli succubi. E più informazio
ni ci arrivano e meno sappia
mo, dimenticandoci tutto nel 
giro di poco tempo, confon
dendo le tragedie vere e quel
le costruite. Panorama con 
L'Espresso-. >lo li leggo tutti e 
due. Con uno leggo, con l'al
tro ripasso». 

Buone notìzie è. in sostanza, 
lo sfogo dell'uomo comune 
con qualche marcia In più. Chi 
6 il vero disgraziato nella no
stra società? Quello che sta in 
mezzo, dice Grillo, quello che 
non ha i miliardi, ma non è po
vero. Quello che si la Infinoc
chiare dal commercialista, e 
rapinare dal notalo. È l'italiano 
che predica l'Europa unita ma 
che da Bassano non sopporta 
quelli di Rossano; che telefona 
e scrive alle trasmissioni sce
me In televisione, che compra 
le cartoline della lotteria. Buo
na notizie potrebbe essere de
finito uno spettacolo contro-: 
e sulla scena, senza essere vi
sti, arrivano brandelli, pezzi di 
varia umanità, dal teatro alla 
politica, dall'ecologia alla filo
sofia. Lui, Grillo, passeggia sul 
palcoscenico con quel suo fa
re a volte dimesso e sardonico, 
altre volte battagliero. Ma sem

bra prendere le misure del pal
co e sfrutta poco, cosi, le possi
bilità di un teatro «vere», quello 
che cercava. Queste stesse co
se si possono fare anche su un 
palco televisivo e di un qualun
que locale. Perche, ad esem
pio, non accentuare un tratto 
più intimo, più riflessivo di 
questo piccolo uomo perso 
nella marea di notizie e di im
magini, creando più occasioni 
•sedute»? (Una poltroncina 
presente in scena durante il 
primo atto scompare net se
condo). Perché non utilizzare 
di più il grande schermo che 
campeggia dietro le sue spal
le? 

È questo maxi schermo, in
fatti, il coprotagonista di Buone 
notizie. Da qui partono imma
gini familiari di tiggl, di trasmis
sioni televisive, di film o pub
blicità con le quali Grillo con
versa, che sono contrappunto 
alle sue affermazioni, che con
fermano le sue ragioni. Dietro 
questo grande totem l'attore si 
cela, ogni tanto, in controluce, 
come una figurctta cinese ma 
molto Incazzata. Chissà come 
sarebbe stato giudicato lo 
spettacolo, se avesse debutta-
lo a Broadway in prima mon
diale, dall'occhio freddo di 
Frank Rich, il critico più temu
to di New York. Ma qui a Bassa
no, come del resto in tutta Ita
lia, i pericoli della recensione 
non esistono o lutt'al più sfio
rano il ministero. Lo spettacolo 
di Grillo avrà comunque suc
cesso, qualunque cosa ne scri
vano! critici. 

I tempi dell'attore erano ma
turi, probabilmente, per questa 
operazione in grande, per il 
salto dagli scenari sanremesi e 
televisivi al teatro, con II «buco 
nero» della platea. Sulla scia 
del suo recente pigmalionc 
(nonché produttore dello 

spettacolo) Giorgio Gabcr, 
Beppe Grillo sembra destinato 
ad altre, migliori prove teatrali. 
Quando, uno spettacolo dopo 
l'altro, gli argomenti saranno 
più circostritti, quando la regia 
avrà più spazio, quando Grillo 
resterà -solo», interrompendo 
il dialogo con le pnmc file del
la platea e riderà con noi di se 
stesso e di noi, allora questo 
•fatto» teatrale sarà più com
piuto. E forse il pubblico sarà 
un po' meno allegro quando 
alla fine dello spettacolo si 
uscirà veramente straniti e so
spettosi. Oggi scattano ancora 
gli effetti collaterali televisivi, 
gli applausi, per esempio. Ad 
ogni battuta, come se ci fosse 
da qualche parte nascosta la 
•maledetta scritta», si battono 
le mani. E probabilmente c'è, 
la scritta, nascosta dentro un 
meccanismo psicologico e te
levisivo interiorizzato, per cui, 
chissà perche, bisogna ap
plaudire ogni cinque secondo. 
Oggi Grillo ottiene ancora que
sti applausi. Ma al di là del fat
to che ci spiega come siamo 
tutti coinvolti, alla fin fine ci si 
sente comunque con la co
scienza a posto. Infatti sopra le 
nostre teste e le nostre cazzale 
ci sono sempre loro, »i medio
cri politici» nostrani, alibi, scu
do, catarsi (tanto per dirla in 
critichese) per le nostre minu
te malefatte. 

Ma se domani Grillo ci la
sciasse soli, se lasciasse vera
mente da parte Craxi e Donat 
Cattin, Maradona e Berlusconi 
(quante ne sentiamo e leggia
mo ogni giorno su questi si
gnori?) , se si concentrasse so
lo su noi, piccoli uomini e don
ne, «polli d'allevamento» che 
non slamo riusciti a dimostrare 
di essere sani, che cosa farem
mo. Insomma, cosi esposti e 
soli? 

«Cercavo unltalietta di gerite come me 
Nel teatro di Bassano l'ho trovata» 

MARIA NOVELLA OPPO 

• • Beppe Grillo la sera do
po la prima. In quel di Bassa
no dove ha ottenuto un preve
dibile successo di pubblico. 
Ma, stavolta, con un copione 
più o meno certo e sulle tavo
le del palcoscenico per un 
dialogo lutto particolare con 
la tv accesa. 

Che cosa ti aspetti dal tea
tro, Beppe? 

Ma. guarda, il Corriere nei gior
ni scorsi ha scritto che lo offen
derò gli spettatori. Sembra che 
io chissà cosa voglia lare, in 
teatro, lo vado In teatro perché 
fuori c'è freddo. Tutti dicono: 
Grillo si monta la testa e va in 
teatro. Come se fosse un salto 
in avanti. Credo che questa 
operazione per me sia un salto 
indietro. Un po' come In Ro
mania. Dopo tutti quei casini, 
adesso vogliono Re Michele. 

E chi sarebbe U tuo re Mi
chele? 

Voglio dire il teatro. Io non ce 

la faccio, tra conferenze slam
pa e un pubblico nuovo da af
frontare. 

Non credi che sta sempre U 
tao pubblico televisivo? 

No. credo sia un pubblico di
verso. Pensa che un notaio di 
Bassano mi ha fatto una criti
ca. Mi ha detto che si ride trop
po. Mah! lo sono II e parlo del
l'attualità, di me, di quello che 
ci stiamo perdendo in televi
sione. Colpisco in questo vo
mitare televisivo. 

Hai dichiarato che tei «tufo 
di prendertela col politici (1 
quali d si ingrassano, con la 
satira) e vuol prendertela 
direttamente con la gente. 
Cosi non rischi di diventare, 
da coraggiosamente provo
catorio che eri, soltanto un 
po'snob? 

No. lo credo che ci sono stati 
talmente tanli avvenimenti che 
uno come me. che deve lare 
Ironia su quello che succede. 

finisce per sentirsi Improvvisa
mente vecchio, lo mi sono 
sentito vecchio. E ho pensato: 
con che coraggio parlo di que
ste cose? Sessantamila morti in 
Romania e io vengo ancora a 
parlare di Craxi che ha la feb
bre? Con chi te la prendi? No, 
io a questo punto non voglio 
più far parte di questa gente, i 
milioni di persone che guarda
no. Non voglio divertire questa 
gente. Voglio vedere se c'è 
un'altra Italiclta come me. E, 
stando al debutto di questo 
spettacolo, penso che ci sia. Ci 
sono milioni di persone che 
guardano le cose come lo 
guardo io. 

È vero che quando si farà il 
festival di Sanremo lo com
menterai In diretta con li 
pubblico? 

Vediamo: Sanremo sarà a fine 
febbraio e io dovrei essere a 
Torino con lo spettacolo. Ac
cenderò la tv e lo vedrò assie
me al pubblico. Credo che 
Sanremo, per esempio, visto 

dalla sala stampa dclI'Ariston, 
con i giornalisti che cantano in 
coro sia il più grande spettaco
lo del mondo. E cosi che biso
gna vederlo. 

In sostanza sei soddisfatto 
del debutto di Bassano. 

Molto. Anche se ci sono cose, 
nello spettacolo, da mettere a 
punto. Il mio rapporto con la 
tv, per esemplo. In questa sera
ta c'è stata una mia netta pre
valenza. Ho acceso la tvcc'era 
Zavoli. Mi ha ammazzato tutti 
gli spettatori. Dopo cinque mi
nuti c'era gente che cercava di 
scappare. Ho dovuto dare dei 
soldi per tenerli II. 

Voglio farti un'ultima do
manda non suDo spettacolo, 
ma sul prespettacolo e sul 
mondo della comunicazio
ne. Nel giorni precedenti il 
debutto hai Incontrato 1 
giornalisti di quattro grandi 
quotidiani e non ha chiama
to l'Unità. Sei anche tu cadu
to nel meccanismi dell'im
magine di cui sei un critico 

cosi attento e pungente? 
Ma guarda... per canta, lo non 
ci capisco assolutamente nien
te di queste cose. Non sono 
abituato agli uffici stampa. De
vi avere pazienza e non pensa
re che sia una cosa fatta al 
giornale o a te. Non è che sia
mo noi che puntiamo sui gran
di giornali: sono loro che ti 
puntano. Certe cose ti arrivano 
addosso e tu cerchi di accon
tentare tutti. Per l'amor di Dio. 
Io poi lavoro con Michele Serra 
e come potrei discriminare l'U
nità? Mi organizzano riunioni 
coi giornalisti. Poi qualche vol
ta viene anche travisato quello 
che dico. Quello dei rapporti 
con la stampa è un dono: o ce 
l'hai o non ce l'hai, lo non ho 
mai chiamato un giornalista e 
non ho mai detto di no a nes
suno. Ma adesso, ti mandano i 
fax, c'è tutta una organizzazio
ne... La mia organizzazione li-
nora è stata sempre Marangoni 
(il suo impresami, ndr). Ma
rangoni e un sacchetto con la 
camicia pulita da cambiare. 

L'attore-regista racconta «The war of the Roses», la commedia nera con la coppia Douglas-Turner uscita negli Usa 

La famiglia secondo De Vito: un massacro 
Danny De Vito, il piccoletto iracondo e bruttino di 
film come Getta la mamma dal treno. Per favore am
mazzatemi mia moglie. Gemelli, toma alla regia con 
una commedia nera interpretata da Michael Douglas 
e Kathleen Turner. Si chiama The war of the Roses, 
•La guerra delle rose», o meglio dei Rose, dal cogno
me dei due coniugi che litigano fino ad eliminarsi re
ciprocamente. Ecco che cosa ci ha raccontato. 

PACIFICO REYNOLDS 

• • LOS ANGELES. Oliver Rose. 
avvocato di grido, quaranten
ne, una casa superba a Wa
shington DC, da ben diciasset
te anni coniugato con Barba
ra, due figli deliziosi, una car
riera di successo, un avvenire 
denso unicamente di aspetta
tive che definire rosee è dir 
poco, un bel mattino di un 
freddo inverno si accascia sul
la sedia di un ristorante alla 
moda, colpito da collasso car
diocircolatorio. Finisce in 

ospedale, ma dopo un giorno 
lo dimettono, e tornato a casa 
si lamenta con la moglie, a 
letto, piagnucolando perché 
lei non si trovava al suo ca
pezzale, mentre lui correva il 
rischio di morire. 

L'awocato Michael Douglas 
con le lacrime agli occhi ram
menta alla moglie il testamen-
to che lui aveva gii scritto, 
mentre la moglie (Kathleen 
Tumer) si alza dal letto e si 
giustifica dicendo che sapeva 

già che lui non era grave: poi. 
con le lacrime agli occhi, di
chiara che ha passato un po
meriggio d'inferno all'idea 
che lui potesse morire, perché 
Immersa in quei pensieri ha 
capito che vedova sarebbe 
stata più felice. 

A questo punto. Danny De 
Vita, simpaticissimo quanto 
geniale regista velenoso nato 
e cresciuto a Brooklyn, Intro
duce nel film The war ot the 
Roses lelemento classico delle 
commedie che trasformano 
un plot all'apparenza da so-
plasticateci comedy in una ve
ra e propria Mach comedy, e 
Ira i due coniugi, tra i signori 
Rose, splendidamente inter
pretati dalla più affiatata cop
pia/box ollicc del cinema 
americano, i Douglas/Tumer, 
esplode una guerra che non 
può che "finire in un unico 
modo, si uccidono a vicenda 
durante una lite coniugale. E 

cosi, I signori Rose, che si era
no conosciuti circa diclotto 
anni prima durante un'asta 
estiva, concludono nel più fe
roce dei modi la loro storia 
d'amore. 

•Si Incontrano ad un'asta 
anche nel libro da cui è tratta 
la sceneggiatura- - ci raccon
ta Michael Leeson. autore del
la riduzione cinematografica -
ma nel testo l'oggetto che ac
quistano è diverso, nel film ci 
abbiamo messo una donna 
d'avorio nuda d'artigianato ci
nese, perché ollora. a quei 
tempi, in Cina, ai modici era 
vietato guardare una donna 
nuda, e cosi i dottori doveva
no immaginare il corpo della 
donna. Tutto ciò per dire che 
il film che ho scritto volevo ri
flettesse questa sensazione, 
che a mio avviso sintetizza 
gran parte degli umori di tutti 
noi, e cioè la presd d'atto che 
l'uomo, in realtà, non cono

sce Il funzionamento dell'ani
mo femminile, non sa come è 
fatta una donna, cosi come la 
donna non sa com'è fatto un 
uomo. Non c'è scampo, ci 
vuole un accordo diplomatico 
Ira le parti se si vuole portare 
avanti una storia di coppia». 

La regia di Danny De Vito è 
di notevole fattura, e al di là 
del (atto che l'interesse ò tutto 
incentrato sullo scontro tra i 
due caratteri, non si può non 
sottolineare l'incredibile mae
stria di questo piccolo guitto 
di New York venuto dal cine
ma indipendente latto in casa, 
che nel 1973 vinceva con un 
film a 1C mm. il premio della 
Brooklyn Aris and Cultural As-
sociatio; un premio di per sé 
poco rappresentativo -che mi 
ha però consentito - ci spiega 
Danny De Vito - -di passare 
dall'altra parte del ponte, con 
un piccolo biglietto da visita. 
Sapete, bisogna anche tener 

presente il proprio \physique 
du ròte, e lo sono un agitalo, 
povero, che proviene da una 
povera famiglia, a diclotto an
ni ero già calvo, sono pratica
mente un nano, a stento arri
vo al metro e cinquanta, un 
po' grassoccio, ma assoluta
mente consapevole di ciò che 
faccio, e soprattutto della ne
cessità di rompere un po' le 
scatole con delle storlo diver
tenti e autentiche». 

Dotato di un proverbiale 
mordente che in Usa lo ha re
so celebre. Danny De Vitq. a 
proposito del rapporto con sé 
stesso, ovverosia del rapporto 
De Vito regista/De Vito attore, 
dice schersosamente: -Non è 
male lavorare con lui. è molto 
preparato: anche se il ragazzo 
è bravo, e dopo venti lilm e 
tanta esperienza ti aspetti 
sempre una grande prova, 
magari poi ti capita che lui ar
riva sul set e ha paura e non si 

Enrico Pieranunzi tra gli ospiti di «Top Jaz from Italy» 

Le novità del mercato italiano 

Il jazz? Meglio 
se rompaci 

FILIPPO BIANCHI 

• I Dopo anni di scmi-clan-
destmiti discografica, il IJ/.Z 
itali.mo ha registrati negli ulti
mi tempi una crescita ih pro
duzione imponente L'immis
sione di centinaia di titoli sul 
mercato, però, non ha portato 
con sé quell'aumento di po
polarità che era lecito suppor
re, almeno in qualche misura. 
Il fatto che gli organizzatori di 
festival siano stati fra gli ascol
tatori meno attenti di questo 
fenomeno ha sottratto ai mu
sicisti quel supporto promo
zionale - particolarmente rile
vante nel jazz - che viene dal
l'attività concertistica. Come 
se non bastasse, l'adozione 
del vinile è avvenuta proprio 
nel momento in cui questo 
mezzo si avviava al tramonto, 
progressivamente sostituito 
dal compact disc. 

Sia pure con qualche com
prensibile ritardo, imputabile 
a costi e dilficoltà di produzio
ne ben maggiori. I jazzisti ita
liani cominciano ora a pren
dere confidenza onchc con le 
tecnologie digitali, e lo (anno 
valorizzando saggiamente la 
loro vocazione internazionale: 
infatti la lista di ed che segue 
coinvolge case d.scograliche 
e musicisti di diversi paesi eu
ropei. 

Per chi volesse solo un'in
formazione gnenerale. Top 
Jazz From Italy, edito dall'eti
chetta tedesca Yvp Music 
(3018), è un'eccellente anto
logia che di un'idea esaurien
te del potenziale creativo dei 
nostri musicisti. Comprende 
brani di Enrico Picranunzi. Ti
ziana Chiglioni. Mano Frogia-
corno, Gianni Ccbbia. Paolo 
Tresu. Stefano Ba'laglia. Lan
franco Malaguti, Gianluigi Tro-
vesi. Tino Tracanna. Italian 
Vocal Ensemble. Claudio Fa
si li. Antonello Salis. Franco 
D Andrea e Carlo Acts Dato. 
L; grande varietà di orienta
menti stilistici diversi è ulterio
re testimonianza di quanto il 
linguaggio jazzistico sia ormai 
radicato nella cultura e nella 
pratica musicale del nostro 
paese. Per la medesima casa 
discografica, lo stesso Piera-
nunzi (lazzista italiano del
l'anno, secondo un recente 
referendum) ha realizzato il 
secondo volume eli Space Jazz 
Trio (Yvp 3015). in compa
gnia degli usuali partner Enzo 
Pictropaoh e All-ed Kramer. 
Una conferma, più che una ri
velazione, delle qualità di 

questo atfiatatissimo trio 
Quntre (Gala Cdglp 91030) 

è opera collettiva di quattro ar
tisti che hanno contribuito in 
maniera decisiva all'afferma-
zione di un iazz europeo non 
provinciale, segnato da pro
prie caratteristiche riconosci
bili: gli italiani Enrico Rava e 
Franco D'Andrea, il cecoslo
vacco Miroslav Vitous e lo sviz
zero-francese Danieli Humair. 
La tendenza a rileggere e rein
ventare molivi tematici dei 
propri paesi si coniuga, in que
sti musicisti, con un approccio 
strumentale affatto originale, e 
un virtuosismo mali fine a se 
stesso. Il chitarrista Paolo Ra-
doni, trasferitosi già da qual
che anno in Belgio, ha realiz
zato in trio con due sidemen 
pregevoli quali Jean-Louis 
Rassinfosse e Bruno Castelluc-
ci l'ottimo ed Storie Vere (Igloo 
Igl 057). titolo mutuato dalla 
colonna sonora di Matrimonio 
all'italiana, secondo il costu
me sempre più diffuso di cer
care nuovi spunti tematici nel 
repertorio cinematografico. 
Soirctto da ispirazione costan
te, il gruppo si muove nell'arca 
del linguaggio jazz canonico, 
ma lo interpreta con sensibilità 
e approccio decisamente con
temporanei. 

Mediterranea, del trio Nicola 
Aleslni, Gianluca Taddci, An
drea Alberti (New Young T»-
lents In 811/01) recupera in 
qualche modo quelle atmosfe
re di «mistica spiritualità» che 
negli anni Sessanta furono di 
John Coltrane e Pharoah San-
ders, attualizzandone il conte
nuto timbrico con un ampio 
ma intelligente uso di tastiere 
elettroniche. La stessa ricerca 
di profondità emotiva si ritrova 
in Salto il Sole Giaguaro (Sol-
stlce Solcd 1000), del quartet
to guidato da Roberto Ottavia
no e completato dal promet
tente Stefano Battaglia, e dai 
più esperti Piero Leveratto ed 
Ettore Fioravanti. 

Dall'ascolto di tutte queste 
opere, emerge un quadro di 
maturità espressiva pienamen
te raggiunta, che avrebbe solo 
bisogno di essere valorizzata 
in modo adeguato. Sarà diffici
le che ciò avvenga, finché i 
grandi festival e i grandi media 
si ostineranno a trascurare la 
musica viva, a favore di uno 
star system ormai mummifica
to, ma generoso di tangenti e 
percentuali. 

ricorda la parte perché è an
che un piantagrane, ma poi 
riesco a rimediare. Sono uno 
che la vita se l'è sempre gio
cala tutta. Perché il senso del
la vita è semplicemente: Viver
la, la vita, ridendoci sopra. Ma 
ridendoci anche sotto!». 

E nonostante il finale tragi
co, una risatina se la faranno 
anche alla Twcnticth Ccntury 
Fox che distribuisce il film in 
tutto il mondo. The war of the 
Roses non ha sfondato il mer
cato, ma in un mese ha incas
sato -10 milioni di dollari, e 
questo fatto indica che I lolly-
wood sta cambiando rotta: so
no finiti gli anni Ottanta con il 
finale rosa obbligatorio. Il 
pubblico ha accettato il cau
stico garbo di De Vito, Dou
glas e Tumer, e il film è giù di
ventato proverbiale. Sociologi
camente, Michael Ventura, il 
critico del Los Angeles Weekfy 
lo definisce il primo film degli 
anni Novanta». Danny De Vito solo regista per «The war of the Roses» 
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